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Osservo pensieroso le immagini delle pubblicità del mio vagone della metropolitana, alzando distrattamente gli occhi
dal mio libro, e la mia attenzione è catturata da un cartellone pubblicitario assai singolare: quello dell’Outlet del
Funerale… non so se vi è mai capitato di vederne qualcuno in giro per Milano. 
Sul cartello c’è il disegno di alcune formiche che trasportano la salma di una cicala mezza stecchita sotto una grande
scritta: “Vita da Cicala? Tanto poi c’è l’outlet.” La pubblicità lascia intendere che ci si può concedere una vita agiata
(appunto “da cicala”) tanto poi è possibile avere un funerale parsimonioso e low-cost. Una volta ripresomi dalla
provocazione, ripensando al cartello, mi accorgo che c’è una cosa che mi infastidisce: è lo stile un po’ giocoso e
denigratorio con cui è raccontata la morte. La morte è fatta oggetto di una scanzonata commedia, con animaletti che,
come dei cartoni animati, diventano protagonisti dello spot, quasi stessero promuovendo una marca di biscotti per
la colazione o l’ultima golosità per la merenda dei più piccoli. Tutto diviene buffo, ridicolo, comico, tra il giocoso ed
il farsesco. La pubblicità pare invitare a gettare uno sguardo faceto anche verso quell’estremo atto umano che è il
morire. 
Ora, che la società di oggi abbia perso il senso del religioso, mi pare una triste ovvietà: si è smarrita la percezione
di quella dimensione di misteriosa e indecifrabile alterità che la Vita custodisce, quel presentimento del Sacro che
irrompe nella ferialità del tempo profano di tutti i giorni. Temo, tuttavia, che in quel divertente quadretto, ci sia di più:
non solo lo smarrimento del senso religioso ma anche l’oblio dell’umano. Forse abbiamo bisogno di cartoon per
mascherare il nostro disorientamento di fronte alla morte, la nostra afasia nel dire qualche parola sensata su quell’atto
intrinsecamente necessario della vita umana. E così non ci resta che farcene beffa, dissacrando quanto ci appare
dolorosamente incomprensibile ed estraneo nell’orizzonte di senso complessivo del vivere. La morte è rimossa, derisa,
dileggiata, beffeggiata come qualcosa che, strabordando l’umano, è solo un prodotto da vendere. Abbiamo, ahimè
smarrito, il senso del morire, non solo come la fine del tempo, ma anche come il fine della nostra vita. 

Marco Zanoncelli

Vita e morte low-cost

Migranti e pace 4-5

U
n tratto della vita associativa è partecipare: viene declinato
come prendere parte, molto più di una presenza, certamente
una condivisione, un sentirsi parte del tutto. Possiamo pen-
sare a diverse accezioni di partecipare, nelle varie stagioni
della vita. 
I ragazzi dell’Acr ne vivono una dimensione: partecipare alle

iniziative come protagonisti, non come destinatari, sono loro che vengono
accompagnati ad essere il fulcro del cammino, vivere da protagonisti è
vivere con passione, è prendere parte alla vita del gruppo, è fare la propria
parte perché il gruppo viva la sua dinamica. Questa peculiarità è stata
realizzata domenica 4 marzo da un nutrito gruppo di ragazzi che si sono
ritrovati per la prima volta in città a Lodi e subito sono stati coinvolti
nell’essere protagonisti, nel metterci la faccia, nell’interpellare gli adulti,
coinvolgerli nell’attività con quella passione che è contagiosa perché
vissuta con gioia. 
Gli adulti, quando dicono che partecipano ad un evento, spesso assumo-
no un atteggiamento di presenza che è rimanere, ascoltare, prendere
nota dei passaggi principali dell’intervento, formulare una domanda,
esprimere un approfondimento. Dall’esterno sembra che non si lascino
coinvolgere, trapela una partecipazione meno euforica e più misurata,
tipica dell’età adulta ma rimane sempre una partecipazione autentica.
Il valore aggiunto è partecipare insieme: un passo ulteriore che narra
essere associazione, la bellezza di vivere in relazione, percorrere un tratto
di strada, sostenersi per sopportare la fatica o per affrontare una difficol-
tà.
Partecipare è prendersi cura: un tratto tipico di chi sta vivendo la passione
educativa nel servizio di educatore dei più piccoli, siano essi bambini,
ragazzi, giovanissimi, giovani. Aiutare altri a sentirsi parte di un tutto,
metterli al centro delle piccole e grandi scelte della vita, tenere per mano
e accompagnare i primi passi perché i successivi siano compiuti in
autonomia, assumere una parte delle fragilità, custodire nel cuore le gioie
più vere.
Partecipare nella vita a 360 gradi è ciò a cui ciascuno è chiamato, per
un’esistenza a tutto tondo: ciò che condivido, è ciò che ho ricevuto, è
necessario coltivare la vita nello Spirito per spezzare nella quotidianità
il pane della Parola e dell’Eucarestia, nella dinamica vita Parola vita.
Partecipare è custodire il bene comune, sia esso il mondo che ci è
affidato, siano i valori di pace, giustizia, democrazia, solidarietà, acco-
glienza, corresponsabilità, intergenerazionalità che costituiscono la storia
di 150 anni di Azione Cattolica e che portiamo nell’epoca contemporanea
per essere affidati alle nuove generazioni.
Partecipare è abitare la complessità del nostro tempo, da laici formati
e informati, pronti a spenderci nei diversi ambiti, perché ciascuno sia la
parte che gli è affidata, nella certezza che il Tutto è superiore alla parte.

Raffaella Rozzi

Partecipare
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parlare più tranquillamente con i nostri
nuovi amici.
Dopo cena sono iniziate le attività vere
e proprie e, divisi a gruppi, abbiamo
avuto modo di conoscere meglio i cin-

que ragazzi che, non con poca fatica,
ci hanno raccontato le loro storie, il lun-
go viaggio per arrivare in Italia, le loro
aspettative future, e hanno anche pro-
vato a insegnarci alcune frasi nella loro

lingua. Ognuno dei gruppi era munito
di cartina geografica, così che ogni ra-
gazzo potesse tracciare il proprio per-
corso: Guinea, Mali, Burkina Faso, Ni-
ger, Libia (dove quattro dei cinque ra-

I ragazzi del Movimento Studenti si aprono all’incontro e al confronto con chi migra in cerca di pace

Nelle parole e negli sguardi dei migranti
traspaiono la speranza e l’affidamento 

S
e il “sogno” di un mondo
in pace è condiviso da
tanti, se si valorizza l’ap-
porto dei migranti e dei ri-
fugiati, l’umanità può di-
venire sempre più famiglia

di tutti e la nostra terra una reale “casa
comune”.
È proprio con questa bellissima citazio-
ne di San Giovanni Paolo II che abbia-
mo voluto riassumere l’incontro Msac
di domenica 4 febbraio, dal titolo
l’ospite inatteso. Un incontro un po’ di-
verso dagli altri perché ci ha permesso
di conoscere meglio e capire i drammi,
le ansie e le speranze di cinque ragazzi
immigrati, in Italia da circa un anno e
mezzo.
Appena gli msacchini sono arrivati, ab-
biamo scritto sulla mano di ognuno il
nome di uno dei cinque Paesi africani
toccati dai cinque ragazzi, cosi da po-
terli dividere nei gruppi che si sarebbe-
ro formati dopo cena.
La serata di domenica è iniziata con la
testimonianza di Magda Emmanuele,
che ci ha aiutato meglio a comprendere
le complesse dinamiche dell’acco-
glienza dei profughi una volta arrivati
nel nostro Paese. Poi, a seguito di un
momento di presentazioni e di gioco
tutti insieme, è arrivata la tanto attesa
cena che ha permesso a tutti noi di

gazzi si sono conosciuti e hanno prose-
guito insieme il viaggio) e infine l’Italia,
sono stati i Paesi toccati, per un viaggio
durato circa 9 mesi e più. Le soste nei
vari Paesi sono state molteplici e talvol-
ta anche molto complicate, sicuramen-
te non sono mancati il desiderio di riab-
bracciare i propri familiari, che non ve-
devano da molti mesi e di cui ancora
oggi non hanno notizie certe, e anche
qualche problema burocratico, legato
ai documenti e alla complessa situazio-
ne politica dei Paesi attraversati. Molti
di loro hanno dovuto lavorare per poter
proseguire il proprio viaggio, però il de-
siderio di arrivare in Italia e di poter ini-
ziare una nuova vita li ha incoraggiati a
superare le numerose difficoltà.
Ci hanno spesso nominato la figura di
Dio così, azzardando un po’, una ra-
gazza ha chiesto: “Ma dopo tutto quello
che hai passato, riesci ancora a fidarti
e a credere nel tuo Dio?”. Loro ci hanno
risposto con molta naturalezza (cosa
che ci ha stupito davvero tantissimo)
che nonostante tutto, se sono qui insie-
me a noi, lo devono sicuramente a
Qualcuno più in alto che li ha sostenuti.
La serata si è conclusa con un bel mo-
mento di preghiera tutti insieme, ognu-
no rivolgendo un ringraziamento spe-
ciale al proprio Dio.

Giuditta Iaia, segretaria Msac

Dal percorso “Parola al centro”

C
hi di noi, sentendo parlare di avarizia, non si è
sentito sollevato, al pensiero che, almeno questo
vizio, non lo riguardasse? Ognuno a proprio mo-
do, ci riteniamo capaci di carità, di prestare aiuto
materiale a chi ce ne chiede, e una certezza
l’abbiamo: non ci sentiamo assolutamente so-

miglianti al vecchio Scrooge del famoso “A Christmas Carol”.
Forse, però, non ci siamo mai soffermati su quanti modi
possibili ci siano di essere avari. Suor Agnese Quadrio, delle
Suore della Carità delle Sante Bartolomea e Vincenza, nell’in-
contro organizzato dall’Ac Giovani e dalla FUCI, ci ha fornito
alcuni spunti su cui poter riflettere.
Si può essere, per esempio, avari di tempo. Quando si parla
di tempo, infatti, non siamo mai così disposti a offrirlo a chi
ce lo chiede. Lo consideriamo nostro e ci è prezioso più che
mai nella nostra frenetica quotidianità, al punto che quando,
dopo una meticolosa organizzazione della giornata, un impre-
visto ci costringe a rivedere i nostri progetti, subito rischiamo
di spazientirci, o di fremere controllando l’orologio durante
la chiacchierata con qualcuno incontrato proprio nel momento
più inopportuno. L’avaro è anche colui che alle cose dà un’im-
portanza maggiore di quella che richiederebbero. Egli restrin-
ge molto il campo visivo, gongolandosi della propria collezione
di scarpe, di una moto lucidata e tenuta a meraviglia, di un
proprio oggetto che sì, forse è anche disposto a prestare a chi
ne faccia richiesta, ma a patto che sia usato in un determinato
modo, e restituito intonso entro precisati termini. 
Ciò che risulta, da comportamenti come questi, è uno sguardo
che tende ad essere ripiegato su di sé e sulle cose e che, per
riprendere la similitudine con cui suor Agnese ha esordito,
non fa altro che farci assumere una “postura malata”, essen-
do i vizi capitali una storpiatura della nostra umanità. 
Anche i rapporti umani rischiano di essere compromessi: litigi,
tensioni, possono originarsi da questa rigidità, da quest’ansia
per le cose e dalla paura di perderle, che ce le fanno anteporre
a chi ci sta accanto. Quel che non si può negare è che, di
fatto, questa idolatria per le cose non giova all’avaro. Nella
novella di Verga, Mazzarò, ossessionato dall’accumulare per
tutta la vita, al termine di questa giunge alla resa dei conti ma,
reso cieco dall’avarizia sino all’ultimo istante, non riesce a
vedere la realtà, e si illude di portare la sua tanto cara roba
con sé: “andava ammazzando a colpi di bastone le sue anatre

e i suoi tacchini, e strillava “Roba mia, vienitene con me!”.
Ed è questo un modo di vivere che contraddice la nostra
natura, fatta per tutto ricevere (si pensi a quante cure richie-
diamo fin dall’infanzia), e tutto ridonare, per condividere con
generosità. Generosità, che poi è una parola meravigliosa,
che deriva la sua etimologia dal verbo generare.
Ci offre un incoraggiamento il messaggio che ci viene fornito
dalle Scritture: “Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidi-
gia, perché anche se uno è nell’abbondanza la sua vita non
dipende dai suoi beni”, disse Gesù alla folla. O ancora: “La
vostra condotta sia senza avarizia; accontentatevi di quello
che avete, perché Dio stesso ha detto: non ti lascerò e non
ti abbandonerò”. Con questa sicurezza su cui contare, non
ci resta che soffermarci a riflettere sui nostri atteggiamenti,
ed essere pronti a migliorare, allenandoci a condividere, im-
piegare a vantaggio di altri le cose che abbiamo a disposizio-
ne, e rinunciare al superfluo, dando il giusto valore ad ogni
cosa come prezioso strumento per una vita cristiana.

Silvia Cavallotti

Un incontro che mi ha cambiato la vita
Oggi si parla di giovani in tanti ambiti, sotto tanti aspetti. A volte
elogiandoli, a volte criticandoli. Quest’anno come giovani di AC ci siamo
proposti, ispirati dal Sinodo dedicato proprio ai giovani, di scoprire come
i nostri coetanei vedono il mondo giovanile, con l’obiettivo di lasciarci
provocare, confrontandoci anche con chi ha idee diverse dalle nostre,
per riflettere sul ruolo dei giovani oggi.
Stavolta abbiamo chiesto a due giovani di raccontare un incontro che
ha cambiato la loro vita: ecco il secondo racconto!
MICHELA: In qualche modo tutte le esperienze che viviamo e le persone
che incontriamo ci trasformano e vanno a caratterizzare la nostra
persona. Questo fenomeno ha effetti maggiori soprattutto negli anni
dell’infanzia ed è proprio in questa età che, tra tutti gli incontri che ho
vissuto, mi sento di ricordare e sceglierne uno specifico da raccontare.
Quando avevo sette anni frequentavo il catechismo tenuto da don Angelo
Carioni, allora vicario parrocchiale di Santa Maria Assunta e custode
del Santuario delle Grazie. Ricordo che tutti i lunedì, appena finita la
scuola, andavo con alcuni miei compagni di classe a casa di don Angelo
e restavamo con lui per circa un’ora. Se chiudo gli occhi mi ritrovo nella
sua casa, seduta comodamente sui divani o sulle sedie messe in
cerchio, vedo la scrivania piena di grandi libri e fogli a non finire, le pareti
ricoperte da poster, fotografie e preghiere.
È lì che insieme a una decina di amici ho conosciuto mio “fratello” Gesù.
“Ciao fratello, ciao sorella”, una stretta di mano al don e poi tutti insieme
ad ascoltare, a cantare, raccontare, pensare, pregare…
Nessun incontro era uguale all’altro! A volte ci portava nel Santuario
delle Grazie e lì ci insegnava come dovevamo comportarci in chiesa
oppure ci mostrava come si può pregare non solo con le parole, ma
anche con i gesti, i colori e tanti altri modi.
Pregavamo in cerchio e con noi c’era anche la statua di Gesù: chi gli
era accanto metteva la mano sulla sua e così anche Lui diveniva parte
del nostro cerchio. Colori, mappamondi, cartoncini, sassi, lanterne…
tutti gli oggetti più semplici, come noi bambini, ci venivano presentati
come strumento per parlare con il nostro fratello Gesù. Don Angelo ci
ha insegnato che non servivano paroloni da adulto per far felice Gesù,
ma era sufficiente giocare tutti insieme, senza escludere nessuno
(anche chi era un broccolo a giocare a calcio).
Il mio percorso sulla via della fede è certamente iniziato nella mia
famiglia e l’incontro con don Angelo ne ha rinforzato le fondamenta sulle
quali proseguo il mio cammino verso Dio… e Lui, si sa, ti cambia la vita!

La Commissione Giovani di Azione Cattolica

Un grazie speciale 
al Vescovo Maurizio
La busta bianca con le scritte verdi che vedete
nell’immagine, contiene i biglietti colorati che i giovani
hanno scritto durante il pomeriggio di spiritualità di
inizio Avvento. Quella busta è
arrivata a Betlemme, là dove
Tutto è iniziato: è stato
portato il bagaglio di desideri,
di speranze, di fragilità, di
domande a Colui che è nato
nella semplicità per diventare
Salvatore del mondo.
Ringraziamo il vescovo
Maurizio, che ci ha offerto
questa possibilità e ha custodito il cuore dei giovani
lodigiani, pregando con loro e per loro.
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di una famiglia, all’interno della quale
rimarrà per trent’anni. Una famiglia
come tante, la sua, collocata in uno
sperduto villaggio della Galilea.
Nazareth non è un antefatto della vita
pubblica, il semplice momento ‘pre-
paratorio’ della sua missione, Naza-
reth è la vita di Gesù, è il lavoro, la
casa, la famiglia del Figlio che si nu-
tre per lunghissimi anni di ciò che sta
a cuore all’Abbà-Dio, non semplice-
mente la prefazione. A Nazareth la
missione di Gesù è già in atto. Il primo
annuncio di grazia del Vangelo è con-

segnato nella normalità di una casa,
accade nel quotidiano, senza testi-
moni, lontano dalle luci e le emozioni
del tempio, ovvero nel luogo dove
ognuno è sé stesso. Ed è lì che Dio ti
sfiora e ti tocca.
Santa Teresa d’Avila ha scritto per le
sue monache queste parole: “Ricor-
datevi, Dio va fra le pentole, in cuci-
na. Ma come, il Signore dell’universo
che si muove nella cucina del mona-
stero, fra brocche, pentole, stoviglie,
casseruole e tegami? (...) Dio in cuci-
na, significa portare Dio in un territo-

rio di prossimità (...) Se non lo senti
domestico, cioè dentro le cose più
semplici, non hai ancora trovato il Dio
della vita. Sei ancora alla rappresen-
tazione razionale del Dio della religio-
ne”.
A Nazareth dunque ci vogliamo in-
contrare affascinati dal mistero della
Santa Famiglia, del rapporto quotidia-
no di Gesù con i genitori e i vicini, del
lavoro silenzioso, della preghiera
umile, solo a Nazareth possiamo ten-
tare di ricucire lo strappo più dram-
matico della nostra fede: il Dio della

Esercizi spirituali: invito ad un’esperienza esistenziale concreta e vitalizzante nel cammino di fede

Gesù è la via aperta davanti ad ogni uomo 
per incontrare Dio nella quotidianità

I
l nome stesso di Esercizi Spiritua-
li non è casuale: come il corpo
deve essere giustamente nutrito
e correttamente esercitato, così
anche lo spirito ha bisogno di una
sana alimentazione e un salutare

esercizio, adatto per coloro che vo-
gliono continuamente rinnovare la
propria vita interiore. “Mangia il Van-
gelo”, dicevano i monaci, “impara da
Dio chi è Dio!” 
Gli esercizi spirituali sono dei mo-
menti di ascolto e di preghiera il cui
obbiettivo è il rientrare in sé stessi e
così scoprire la bellezza di avere Dio
quale Padre e Gesù come fratello,
salvatore e amico.
Risulta tuttavia complesso spiegare
che cosa siano precisamente gli
Esercizi Spirituali per chi non li ha mai
sperimentati: essi non sono sempli-
cemente un percorso di ascolto e me-
ditazione della Parola. Sono una vera
e propria esperienza esistenziale,
concreta e viva, sono una storia, un
movimento, un ritmo, e infine sono un
incontro personale, vivo e vitalizzante
con Dio.
Difatti è proprio Dio il centro degli
Esercizi Spirituali, è Lui che si muove
per primo, che viene incontro all’uo-
mo e che inizia il dialogo nel dono
gratuito. La stessa identica dinamica
è accaduta a Nazareth: Dio ci viene
incontro nel dono gratuito, si fa così
prossimo da prendere casa nella no-
stra umanità. La vicenda di Gesù tra
gli uomini prende forma nel grembo

religione che si è separato dal Dio
della vita. 
Con la Famiglia di Nazareth vogliamo
passare da una spiritualità che si fon-
da sulla logica dello straordinario ad
una mistica del quotidiano: si cresce
nell’amore di Dio custodendo il dono
delle relazioni umane. Perché è
amando gli altri che si impara ad
amare Dio; è curvandosi sul prossimo
che ci si eleva a Dio. Attraverso la
vicinanza fraterna e solidale ai più po-
veri e abbandonati, egli comprese
che alla fine sono proprio loro a evan-
gelizzare noi, aiutandoci a crescere in
umanità. 
In questo quotidiano il sentimento
prevalente è la gioia. Lo sono le prime
parole dell’Annunciazione: “Rallegrati
Maria”. Perché quando Dio si avvicina
porta una promessa di felicità! Papa
Francesco scrive: “Quando uno sco-
pre Gesù come la via, la gioia entra
nella sua vita”. 
Allora anche noi per comprendere
oggi la nostra vita entriamo nel miste-
ro di Nazareth, nella sua vita nasco-
sta, feriale e comune, com’è quella
della maggior parte della gente e del-
le nostre famiglie, con le loro pene e
le loro semplici gioie; vita intessuta di
serena pazienza nelle contrarietà, di
rispetto per la condizione di ciascuno,
di quell’umiltà che libera e fiorisce nel
servizio; vita di fraternità, che sgorga
dal sentirsi parte di un unico corpo, la
Chiesa popolo di Dio. 

don Luca Pomati

Riscoprire l’amore di Dio Crocifisso per gli uomini

I
n questi giorni ho avuto la fortuna di potermi recare
ad Assisi nei luoghi santi di Francesco e Chiara, in uno
scenario sempre molto emozionante. Durante un mo-
mento di preghiera, nella Basilica di Santa Chiara, che
custodisce il grande crocifisso di San Damiano, sono
rimasto molto colpito da questa antica immagine ado-

rata con grande venerazione dai pellegrini di tutto il mon-
do da molti secoli. 
Le sue grandi braccia spalancate co-
me in un abbraccio che raccoglie tut-
ta l’umanità, gli occhi aperti, vivi e
profondi, che rapiscono lo sguardo di
chi si mette in adorazione possono
ben rappresentare ciò che i giorni
santi della Quaresima, che ci appre-
stiamo a vivere, vogliono portarci a
contemplare. 
Questo tempo santo ci porta a sco-
prire proprio nel Cristo Crocifisso,
che attira tutti a sé, il volto di Dio che
desidera raccogliere tutta l’umanità
in un grande abbraccio: l’abbraccio
della misericordia e del perdono. Co-
sì anche quest’anno, nella misura in
cui ci lasceremo coinvolgere dal-
l’amore del Signore Crocifisso, ci sa-
rà data la possibilità di tornare al Si-
gnore con tutto il cuore e con tutta la
vita. 
Durante questi giorni chiediamo al Signore di farci com-
prendere che l’amore di Dio Crocifisso scalda il cuore
dalla freddezza dell’indifferenza e dell’individualismo per
convertirlo ad un amore vero e senza condizioni, lo stesso
che Dio prova per ognuno di noi.
Lo ricorda bene Papa Francesco nel messaggio che ha
inviato a tutta la Chiesa per questa Quaresima che prende
spunto da una frase del vangelo di Matteo: “Per il dilagare

dell’iniquità l’amore di molti si raffredderà” (Mt 24,12).
“Questa frase - dice papa Francesco - si trova nel discorso
che riguarda la fine dei tempi e che è ambientato a Geru-
salemme, sul Monte degli Ulivi, proprio dove avrà inizio
la passione del Signore. Rispondendo a una domanda dei
discepoli, Gesù annuncia una grande tribolazione e de-
scrive la situazione in cui potrebbe trovarsi la comunità

dei credenti: di fronte ad eventi dolo-
rosi, alcuni falsi profeti inganneran-
no molti, tanto da minacciare di spe-
gnere nei cuori la carità che è il cen-
tro di tutto il Vangelo”.
Nelle prossime settimane vivremo
tutti varie esperienze di preghiera e
di riflessione come associazione e
nelle nostre parrocchie. Questi mo-
menti ci aiutino a ravvivare il fuoco
della carità che spesso la vita frene-
tica, sempre carica di impegni, ri-
schia di affievolire. Prendiamoci
qualche momento per la nostra pre-
ghiera e iniziando questo cammino
accogliamo l’invito di Papa France-
sco a domandarci: “Come si raffred-
da in noi la carità? Quali sono i se-
gnali che ci indicano che in noi
l’amore rischia di spegnersi?”. Que-
ste domande trovino una risposta e
una conversione contemplando

l’amore del Crocifisso. Scopriremo - come ricorda il Papa
– che “se a volte la carità sembra spegnersi in tanti cuori,
essa non lo è nel cuore di Dio! Egli ci dona sempre nuove
occasioni affinché possiamo ricominciare ad amare”. Ci
auguriamo di poter vivere con un cuore nuovo e carico di
amore vero questo cammino che ci porterà all‘incontro
gioioso con il Signore Risorto.

don Roberto Abbà
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NELLE FESTE DELLA PACE L’AC SI INTERROGA SULLA PROMOZIONE DELL’INTEGRAZIONE

don Antonello Martinenghi, direttore
dell’Ufficio Migrantes della Diocesi di
Lodi che ha presentato l’ultimo rappor-
to sull’immigrazione in Italia. Secondo
i dati più generali sulla presenza degli
stranieri in Italia (che sono ad oggi poco
di più di 5 milioni e costituiscono 8,3 %
di tutta la popolazione) si è passati a
quelli più specifici sui paesi di prove-
nienza, il numero di famiglie, il tipo di
religione, il lavoro, le imprese, la pre-
senza nelle scuole e nelle carceri. Da

tutti questi dati, che possono sembrare
solo numeri, è emerso che la realtà è
molto diversa da quella presentata da-
gli organi di stampa e che il problema
spesso è solo una questione di orga-
nizzazione dell’accoglienza, di una
maggiore informazione e di una vera
formazione per tutti coloro che devono
gestire l’incontro con queste persone.
La testimonianza che è seguita di una
signora rumena, Vera, in Italia da 14
anni, ha voluto sottolineare l’importan-

za dell’incontro e di uno scambio reci-
proco tra le persone per risolvere tanti
problemi di integrazione e di inseri-
mento nella nostra realtà.
Dopo il dibattito e le relazioni sul lavoro
svolto da ciascun gruppo, tutti insieme
siamo partiti in marcia verso l’Istituto
Cabrini dove ci siamo riuniti in chiesa
per pregare e ascoltare una breve ri-
flessione sulla vita e le opere di Santa
Francesca Saverio Cabrini, che proprio
lì a Codogno ha fondato il grande Istitu-

to di Suore Missionarie che operano in
diverse parti del mondo nella cura e
accoglienza dei Migranti. Su Madre
Cabrini abbiamo potuto vedere anche
un filmato che ci ha fatto conoscere
meglio la vita e l’operato di questa
Santa, proclamata patrona di tutti gli
Emigranti. Infine ci siamo recati nei lo-
cali dell’Oratorio San Luigi di Codogno
per gustare una ricca e gustosa me-
renda.

Alberto Veluti

Vicariati di Codogno e Casalpusterlengo:
un incontro sulle tracce di Madre Cabrini

S
abato 20 dicembre si è
svolta a Codogno l’annua-
le festa della pace orga-
nizzata dall’Ac dei vicariati
di Codogno e Casalpu-
sterlengo in collaborazio-

ne con l’Ufficio Migrantes della Diocesi
di Lodi e l’Istituto delle Missionarie del
Sacro Cuore di Gesù di Codogno.
La manifestazione, a cui ha partecipato
un buon gruppo di parrocchiani, aveva
come titolo “Con i migranti, fratelli e
sorelle in cerca di pace” e faceva riferi-
mento direttamente alle parole del Pa-
pa che, in occasione della giornata
mondiale della Pace, nel suo messag-
gio, aveva detto: “Con spirito di miseri-
cordia abbracciamo tutti coloro che
fuggono dalla guerra e dalla fame o
che sono costretti a lasciare le loro ter-
re a causa di discriminazioni, persecu-
zioni, povertà e degrado ambientale”.
La festa, come di consueto, si è svolta
in più momenti. Il primo di accoglienza
e di preghiera, ci ha fatto incontrare
tutti presso l’Oratorio della parrocchia
Santa Francesca Cabrini al villaggio
San Biagio. Dopo i saluti e le informa-
zioni organizzative sono iniziate le atti-
vità diversificate secondo l’età. I ragaz-
zi si sono recati nelle sale interne del-
l’Oratorio per svolgere una attività gui-
dati dagli educatori Acr, i giovani e gli
adolescenti sono usciti e hanno girato
la città alla ricerca di situazioni di de-
grado o di disagio sociale. Gli adulti
hanno partecipato ad un incontro con

Dal messaggio di Papa Francesco per la Giornata mondiale del Migrante e del Rifugiato 2018

Considerando lo scenario attuale, accogliere significa
innanzitutto offrire a migranti e rifugiati possibilità più ampie
di ingresso sicuro e legale nei paesi di destinazione. In tal
senso, è desiderabile un impegno concreto affinché sia
incrementata e semplificata la concessione di visti umanitari
e per il ricongiungimento familiare. Allo stesso tempo, auspico
che un numero maggiore di paesi adottino programmi di
sponsorship privata e comunitaria e aprano corridoi umanitari
per i rifugiati più vulnerabili.

Integrare, si pone sul piano delle
opportunità di arricchimento
interculturale generate dalla presenza di
migranti e rifugiati. L’integrazione non è
«un’assimilazione, che induce a
sopprimere o a dimenticare la propria
identità culturale. Il contatto con l’altro
porta piuttosto a scoprirne il “segreto”, ad
aprirsi a lui per accoglierne gli aspetti
validi e contribuire così ad una maggior
conoscenza reciproca. È un processo
prolungato che mira a formare società e
culture, rendendole sempre più riflesso
dei multiformi doni di Dio agli uomini».

Ogni forestiero che bussa alla nostra
porta è un’occasione di incontro con
Gesù Cristo, il quale si identifica con
lo straniero accolto o rifiutato di ogni
epoca (cfr Mt 25,35.43). Il Signore
affida all’amore materno della
Chiesa ogni essere umano costretto
a lasciare la propria patria alla
ricerca di un futuro migliore.[1] Tale
sollecitudine deve esprimersi
concretamente in ogni tappa
dell’esperienza migratoria: dalla
partenza al viaggio, dall’arrivo al
ritorno. E’ una grande responsabilità
che la Chiesa intende condividere
con tutti i credenti e gli uomini e le
donne di buona volontà, i quali sono
chiamati a rispondere alle numerose
sfide poste dalle migrazioni
contemporanee con generosità,
alacrità, saggezza e lungimiranza,
ciascuno secondo le proprie
possibilità.
Al riguardo, desidero riaffermare che
«la nostra comune risposta si po-
trebbe articolare attorno a quattro
verbi fondati sui principi della dottri-
na della Chiesa: accogliere, proteg-
gere, promuovere e integrare.

Il secondo verbo, proteggere, si declina in tutta una serie di azioni in
difesa dei diritti e della dignità dei migranti e dei rifugiati,
indipendentemente dal loro status migratorio.[7] Tale protezione
comincia in patria e consiste nell’offerta di informazioni certe e
certificate prima della partenza e nella loro salvaguardia dalle pratiche
di reclutamento illegale.[8] Essa andrebbe continuata, per quanto
possibile, in terra d’immigrazione, assicurando ai migranti
un’adeguata assistenza consolare, il diritto di conservare sempre con
sé i documenti di identità personale, un equo accesso alla giustizia,
la possibilità di aprire conti bancari personali e la garanzia di una
minima sussistenza vitale. Se opportunamente riconosciute e
valorizzate, le capacità e le competenze dei migranti, richiedenti asilo
e rifugiati, rappresentano una vera risorsa per le comunità che li
accolgono. Promuovere vuol dire

essenzialmente adoperarsi
affinché tutti i migranti e i rifugiati
così come le comunità che li
accolgono siano messi in
condizione di realizzarsi come
persone in tutte le dimensioni che
compongono l’umanità voluta dal
Creatore. Tra queste dimensioni
va riconosciuto il giusto valore alla
dimensione religiosa, garantendo
a tutti gli stranieri presenti sul
territorio la libertà di professione e
pratica religiosa.
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Il vicariato di Spino d’Adda: un incontro sull’accoglienza
Domenica 21 gennaio si è tenuta a
Dovera la tradizionale Marcia della
pace organizzata dall’Azione Cattolica
di Boffalora e Dovera/Postino/
Roncadello. È un appuntamento che
caratterizza ormai da anni la
collaborazione delle associazioni
territoriali delle parrocchie in cui
l’associazione è presente, ma che
vuole essere poi un’occasione di
apertura ed incontro anche con le
altre realtà del Vicariato.
Come di consuetudine la marcia ha
tratto ispirazione dal Messaggio del
Papa per la giornata Mondiale della
pace, quest’anno dedicata alla realtà
dei migranti e dei rifugiati.
“Migranti e rifugiati: uomini e donne
in cerca di pace” è il titolo appunto del
messaggio e il tema che ha attraver-
sato e sostenuto i vari momenti del
nostro incontro.
L’iniziativa si è svolta in tre momenti:
il primo a Dovera, dove tutti i parteci-
panti si sono ritrovati presso la Chiesa
Parrocchiale per vivere il momento
della testimonianza. L’attenzione è
stata dedicata ai punti 2 e 3 del Mes-
saggio del Papa in cui vengono illu-
strate le cause di questo fenomeno e
gli atteggiamenti/sguardi che la co-

munità sociale e cristiana deve assu-
mere nei confronti di queste persone.
Sono stati letti alcuni passaggi del
messaggio come introduzione al mo-
mento di testimonianza e riflessione.
La parte centrale di questo momento
è stata proprio la presenza di due rifu-
giati provenienti dalla Costa d’Avorio
e attualmente ospiti presso la casa di
accoglienza di Somaglia. 
Hanno portato la loro intensa testimo-
nianza di vita, raccontando la fuga dal

proprio Paese e le condizioni di pover-
tà, violenza e precarietà in cui si tro-
vavano a vivere in Africa. Su questo
sfondo sono state poi presentate le 4
pietre miliari per l’azione. È la parte
del Messaggio in cui vengono eviden-
ziati 4 verbi che devono ispirare l’im-
pegno di tutti: “accogliere” per favori-
re maggiori possibilità di ingresso le-
gale; “proteggere” per riconoscere e
tutelare l’inviolabile dignità di coloro
che fuggono da un pericolo reale in

cerca di asilo e sicurezza, di impedire
il loro sfruttamento; “promuovere” per
sostenere lo sviluppo umano integrale
di migranti e rifugiati; “integrare” per
permettere a rifugiati e migranti di
partecipare pienamente alla vita della
società che li accoglie, in una dinami-
ca di arricchimento reciproco e di fe-
conda collaborazione nella promozio-
ne dello sviluppo umano integrale
delle comunità locali. 
Il secondo momento è iniziato con il
cammino verso Roncadello; una mar-
cia silenziosa per lasciar sedimentare
quanto ascoltato durante la lettura del
Messaggio e le testimonianze dei ra-
gazzi Ivoriani.
Il terzo momento, presso l’Oratorio di
Roncadello, è stato l’occasione per
conoscere la figura di Santa France-

sca Cabrini, patrona dei migranti (già
citata dal Papa stesso nel Messaggio
per la pace) e per cogliere nei suoi
tratti profondamente missionari lo
slancio per un impegno sia personale
che comunitario. Questo momento è
stato preparato dai bambini dei gruppi
di catechismo delle parrocchie di Bof-
falora, Roncadello, Dovera e Postino,
che nelle domeniche precedenti ave-
vano riflettuto e lavorato sulla figura
di Santa Francesca Cabrini andando-
ne a scoprire l’infanzia e la vocazione.
Da bambina, infatti, amava giocare
con delle barchette di carta immagi-
nando che sopra vi fossero le suore
(rappresentante con delle violette)
che partivano per la missione. Un gio-
co profetico, visto che poi Francesca
stessa divenne appunto la patrona dei
migranti perché si adoperò per soste-
nere spiritualmente e materialmente
gli italiani costretti a migrare all’este-
ro per sfuggire la povertà.
Le barchette di carta colorate realiz-
zate dai bambini sono state il segno
che ci siamo scambiati come impe-
gno di apertura e di solidarietà: uomi-
ni e donne pronti a salpare per la pa-
ce.

Maria Teresa Malvicini

tas diocesana, ha ascoltato le nostre
difficoltà e ha sottolineato come occorra
partire dalla costruzione di un “io” ospi-
tale, a cui bisogna educarci. Se non si
ha questo atteggiamento, non si può
vivere né nel presente, né nel futuro,
perché lo straniero c’è e ci sarà.
Lo straniero ci fa paura, perché le diffe-
renze fanno paura, noi cerchiamo sicu-
rezza nelle nostre abitudini, temiamo di
perderci, di vederci sottrarre il benesse-
re e questi timori vengono enfatizzati.

Noi cristiani, però, partiamo da una teo-
logia: la differenza è dono e benedizio-
ne, è progetto di Dio, è Lui che l’ha volu-
ta. Dobbiamo sentire “empatia” per chi
incontriamo, sapendo che gli stranieri
si sentono soli ed hanno paura.
Come aveva anche sottolineato qualcu-
no nel gruppo, lo straniero ci porta qual-
cosa e da questo incontro ci viene un
dono, l’altro ci apre; occorre vederlo co-
me opportunità di un movimento dello
Spirito.

Il Papa nel suo messaggio parla di acco-
glienza, protezione, promozione e inte-
grazione, parla di una nuova immagina-
zione sociale: l’accoglienza nella con-
cretezza della storia. Dovremo fare no-
stri i 20+20 punti che il Papa propone
per il Global compact: sarà un impegno
per il futuro. Questo momento si è con-
cluso con l’ascolto dei ragazzi che han-
no raccontato le attività del primo incon-
tro dell’Acr cittadina. Insieme la pre-
ghiera che don Tonino Bello ha scritto

nel 1991: “Allenta le nostre ermetiche
chiusure nei confronti di chi è diverso da
noi. Abbatti le nostre frontiere: le fron-
tiere culturali prima di quelle geografi-
che. Queste ultime cedono ormai sotto
l’urto di popoli “altri”, ma le prime resta-
no tenacemente impermeabili. Visto al-
lora che siamo costretti ad accogliere gli
stranieri nel corpo della nostra terra,
aiutaci perché possiamo accoglierli an-
che nel cuore della nostra civiltà”.

Anna Marchini

Vicariato di Lodi città: impariamo a far
crescere un autentico “Io” ospitale

L’
incontro degli adulti
dell’associazione citta-
dina dell’Ac ha conclu-
so il mese della pace
con una riflessione im-
portante che si è ri-

chiamata al messaggio del Papa su rifu-
giati e migranti.
Nel lavoro di gruppo i partecipanti, pro-
venienti da diverse parrocchie della cit-
tà, hanno cominciato a porsi domande
sul problema che ci interpella da vicino
sia individualmente, sia come comunità
religiosa e politica. Sono emerse le no-
stre resistenze, le nostre difficoltà nel-
l’accoglienza, le nostre paure, insieme
anche alla consapevolezza che certe
prese di posizione delle amministrazioni
non facilitano l’integrazione. Forse an-
che il problema in sé non è ben presen-
te nelle nostre comunità: c’è chi pensa
che le migrazioni possano essere bloc-
cate o comunque guidate, altri credono
che nulla possa fermare il fenomeno e
che quindi dobbiamo prepararci ad af-
frontarlo. Qualche esempio di acco-
glienza condivisa di alcune parrocchie
è stato ricordato, come il lavoro della
Caritas, ma è evidente che questo im-
pegno non basta. È stato messo l’ac-
cento anche sul modo con cui dobbia-
mo “vedere” l’altro: l’attenzione ai mi-
granti non deve essere un mezzo per
gratificarci, ma un saper accogliere,
spogliandoci dei pregiudizi e delle “pre-
comprensioni”.
Don Andrea Tenca, direttore della Cari-
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bacheca
Centro Diocesano

Presidenza diocesana: 

mercoledì 21 febbraio, alle ore 21

Commissione adulti: 

mercoledì 28 febbraio, alle ore 21

Laboratorio “In Dialogo”: 

martedì 27 febbraio, alle ore 21.15

Appuntamenti di spiritualità di inizio Quaresima
GIORNATA DI SPIRITUALITÀ - QUARESIMA 2018Gerusalemme e i giorni della Pasqua. “Questo Gesù è la pietra che, scartata da voi, costruttori, è diventata testata d’angolo.” (At 4,11)Domenica 18 febbraio 2018ADULTI e TERZA ETÀ – dalle ore 9.15 alle ore 12.30, presso l’Istituto Figlie dell’Oratorio, via Paolo Gorini, 27 – LODI; guida la meditazione don Stefano Chiapasco;DICIOTTENNI e GIOVANI – dalle ore 18 alle ore 20, presso il SeminarioVescovile – LODI; guida la meditazione don Angelo Manfredi; con la possibilitàdi fermarsi a cena.Domenica 25 febbraio 2018GIOVANI COPPIE e FAMIGLIE – dalle ore 16 alle 18, presso il Seminario Vescovile – LODI; incontro a cura dell’Ufficio di pastoralefamigliare; è garantita l’assistenza dei bambini. 

Giovani verso il Sinodo 2018
LA PAROLA AI GIOVANI: Le parole “credibili” 
nell’autenticità dell’incontro, domenica 18 marzo, 

alle ore 21, presso l’oratorio Casa del Giovane 
a Casalpusterlengo, itinerario formativo diocesano 

per giovani 25/35 anni, ospite Stefania Landi. 
PAROLA AL CENTRO: Superbia, 

venerdì 16 marzo, alle ore 21, presso l’oratorio 
di S. Maria Ausiliatrice, a Lodi, 

itinerario formativo diocesano per giovani 19/25 anni.
In Adorazione: momento di adorazione, 

mercoledì 7 marzo, in Seminario. 

zienza: queste sono le tre doti fonda-
mentali perché un giovane possa dirsi
“educatore”. 
L’attenzione nell’osservare è necessa-
ria per ascoltare e poter comunicare al
meglio con i bambini, non solo attra-

verso le parole ma anche grazie ad una
coerenza comportamentale che rag-
giunga, in modo esperienziale, l’inten-
zionalità educativa che ci siamo prefis-
sati, grande o piccola che sia. Alla base
di quanto riferitoci, abbiamo voluto par-

tire al motto “I care” (mi interessa) di
don Lorenzo Milani, che è diventato
uno dei nostri punti di forza: la parteci-
pazione, l’attenzione e il mettersi in
gioco sono al primo posto.
Preparare un incontro Acr non è sem-
plice, soprattutto se è la prima volta:
non basta pensare all’attività, bisogna
trovarene una adatta ad ogni fascia
d’età, giusta per il tempo, con una te-
matica profonda ma allo stesso tempo

Il gruppo educatori Acr di Lodi racconta il primo momento che rilancia il futuro dell’iniziativa educativa

Passione ed entusiasmo a servizio 
dei più piccoli per aiutarli a crescere

S
iamo un gruppo di sette
giovani che, dal novembre
scorso, si è preso a cuore
il gruppo dei ragazzi del-
l’Azione cattolica cittadina
e ha intrapreso un percor-

so formativo per arrivare a diventare
educatori Acr. 
Nel nostro cammino abbiamo incontra-
to due persone che ci hanno dato basi,
idee e spunti per il nostro “essere edu-
catore”: Daniela e Andrea. Entrambi
hanno guidato due incontri: Daniela ci
ha introdotti all’arte del mestiere, lei
che è educatrice nella vita, presentan-
doci l’Acr come luogo dove mettere al
centro l’altro, in questo caso i bambini,
e farli sentire protagonisti di ogni cosa
che vivono; Andrea ci ha aiutati dal
punto di vista logistico-organizzativo a
mettere in piedi un incontro vero e pro-
prio. Se queste due persone si possono
paragonare all’intraprendenza e alla
progettualità, la nostra responsabile
Monica è la personificazione della pa-

adatta ai bambini. Altrettanto impegna-
tivo è stato gestirlo: la responsabilità
dei bambini, la paura di sbagliare qual-
cosa e anche il timore che qualcosa
andasse storto erano dietro l’angolo.
La nostra impressione, al termine del
primo incontro con i bambini, è stata di
piena euforia. Non ci aspettavamo una
così grande affluenza, circa 40 bambi-
ni, che sono riusciti a seguire l’attività
e a svolgerla nel migliore dei modi, la-
sciandoci veramente a bocca aperta.
L’entusiasmo dei genitori e degli adulti
presenti ci ha dato la carica per poter
dare inizio ad un vero e proprio gruppo
Acr per la città di Lodi.
Un grazie particolare deve andare ai
ragazzi che ci hanno fatto capire quan-
to siamo importanti per loro, dandoci la
possibilità di metterci in gioco. Pertanto
vi aspettiamo al prossimo incontro per
continuare il cammino iniziato insieme.

Alessandro, Carlotta,
Gabriele, Germain,

Marta, Noemi, Riccardo

Il cammino condiviso dell’Acr a Casalpusterlengo
Custodire, abitare e generale sono le tre azioni,
illuminate dall’Evangelii Gaudium, su cui l’Azione
Cattolica di Casalpusterlengo ha deciso di puntare
per l’anno pastorale ed associativo 2017/2018.
Custodire la memoria e l’essenziale che hanno
contraddistinto i 150 anni di storia dell’Azione
Cattolica (e ben 146 nella nostra città!), ovvero la
comunione ecclesiale, la sinodalità, la
conversione missionaria, il discernimento e il
dialogo intergenerazionale; abitare il nostro tempo
e stare nel mondo rilanciando la scelta educativa
come scelta missionaria, con una costante
attenzione al mondo sociale, politico, economico
e culturale, rivedendo i linguaggi e le strutture che
dell’evangelizzazione con una rinnovata tensione
all’inclusività per abitare le periferie; generare
processi per farsi prossimi, vivificati dalla Parola
e dall’Eucaristia per essere “generatori di senso”
(E.G. 73) ed accompagnare i passaggi essenziali
dell’esistenza curandone la vita spirituale. 
All’interno di questa cornice di senso e del
ripensamento dei cammini di fede in atto nella
nostra parrocchia, rientra il progetto di rilancio
dell’Acr come scommessa sul protagonismo dei
ragazzi e sulla loro capacità missionaria, affinché
sia colta, insieme a tutte le altre proposte
associative, come risorsa della e per la comunità
parrocchiale dentro la vita della città.

La proposta elaborata e che stiamo realizzando
è l’esito di un percorso di verifica, confronto e
progettazione durato alcune settimane e che ha
coinvolto i consigli delle associazioni parrocchiali
(San Bartolomeo e Cappuccini), i sacerdoti, gli
educatori, alcuni genitori. 
Abbiamo cercato di trovare modalità, tempi e
forme nuovi compatibili con il mutato contesto di
vita dei ragazzi e della pastorale di oggi.
L’esperienza associativa e di gruppo può essere
il luogo in cui vivere relazioni autentiche e gratuite,
specchio dell’incontro con il Signore che dà senso
alla vita, in cui fare stintesi delle variate
esperienze che vivono, dove crescere nelle
relazioni e nella capacità di condivisone e
missionaria, nella ricerca della propria strada
affiancati da giovani ed adulti che li sostengono
nel percorso e forniscono loro dei punti di
riferimento nella navigazione. A ricaduta,
l’incontro con gli educatori e gli adulti
dell’associazione può essere occasione per i
genitori di trovare sostegno per l’azione educativa
e di trasmissione della fede nei confronti dei
ragazzi, di vivere un’esperienza di comunità oltre
che di relazioni buone anche a loro necessarie e
di confronto nella fede.
Concretamente, sono stati proposti due percorsi,
uno per i bambini dai 6 agli 11 anni ed uno per i

ragazzi dai 12 ai 14 anni, unitari per entrambi gli
oratori cittadini. Per i bambini dai 6 agli 11 anni
è partito lo “spazio ragazzi”: tutti i giorni dal
martedì al venerdì, dalle 16.30 alle 18, due giorni
in un oratorio e due giorni nell’altro (ciascun
ragazzo sceglie il giorno preferito), un’esperienza
di gruppo e condivisione, per educarsi allo stare
insieme e a prendersi cura degli altri, un luogo
accogliente ed aperto ai bambini che vivono il
cammino di fede e a quelli che sono più ai margini
della comunità. I bambini possono recarsi da
scuola all’oratorio con un “pedibus”
accompagnati dagli educatori. Affiancano gli
educatori alcuni adolescenti, così che possano,
con un’esperienza al servizio dei più piccoli,
crescere nella passione educativa.

I ragazzi dai 12 ai 14 anni, invece, si stanno
incontrando mensilmente per un percorso dal
titolo “Ragazzi che vivono la loro città”: per
sperimentare il protagonismo dei ragazzi con
particolare attenzione alla città e ai luoghi del
vivere insieme e del bene di tutti. Finora si sono
confrontati, con alcuni lavori di gruppo ed
interviste in città, sui bisogni propri e delle
persone care e sulle associazioni di volontariato
presenti a Casale.
È questa la storia che stiamo vivendo e che
vogliamo continuare a scrivere, perché è una
storia entusiasmante e avvincente, che ci fa
battere il cuore, ci fa camminare insieme nella
Chiesa e fa belle le nostre città.

Matteo Zavaglia
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dente e poi come studioso di diritto,
come direttore del Collegio Ghislieri di
Pavia, come volontario a servizio dei
poveri del Cottolengo di Torino. E poi
come militare, una strada imboccata
volontariamente per condividere la du-
rezza dell’esperienza bellica con chi
ne avrebbe subito la tragedia sulla
propria pelle. Come membro della Re-
sistenza, scelta per opporsi alla barba-
rie disumana e disumanizzante e rida-
re un futuro all’Italia, infine, come car-

cerato, come uomo “mandato al ma-
cello”.
In tutti quei contesti e in quelle condi-
zioni, in tutte quelle esperienze, egli fu
capace di “dare ragione della speran-
za che era in lui”: con le parole, ac-
compagnando altri giovani, con la pre-
ghiera e con consigli spirituali, con pa-
role di conforto e di fede, anche nelle
condizioni più terribili; ma ancor di più,
forse, con la testimonianza della pro-
pria vita, con i concreti gesti e le scelte

compiute: con “la preghiera, l’azione
e il sacrificio”, come recitava l’antico
motto dell’associazione. Una vita di
fede, potremmo dire per cercare di
riassumere in una parola l’esempio
che ci viene dal beato Olivelli, spesa a
servizio del proprio tempo: quello per
cui ancora oggi esiste l’Azione Cattoli-
ca. 
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Guardiamo a Gesù che ha incarnato anche la fragilità della natura umana 
4 febbraio 2018: “40^Giornata
nazionale per la vita”. 11 febbraio:
“26^ Giornata mondiale del malato”.
Pare una contraddizione ricordare in
date così ravvicinate due stadi
dell’esistenza che sembrano diversi e
lontani tra di loro: il fiocco rosa o
azzurro, espressione di tenerezza e
gioia, i giorni della malattia in cui si
sperimenta il dolore. Cos’è che li
accomuna? La vita, questo dono unico
che quando ti viene dato è per sempre.
Le due definizioni sono così scontate?
Purtroppo la nascita di un bambino non
è sempre segno di felicità; la maternità
e la paternità sono immersi, soprattutto
al giorno d’oggi, in problemi complessi
che rendono il mettere al mondo un
figlio una scelta “coraggiosa e contro-
corrente”.
La malattia viene illuminata dal mistero
della Croce. Quest’anno il tema della
Giornata del Malato ci è dato dalle pa-
role che Gesù, innalzato sulla Croce,
rivolge a sua madre Maria e a Giovanni:
“Ecco tuo figlio …Ecco tua madre. E
da quell’ora il discepolo l’accolse con
sé”. Dice il Papa: la Croce non rappre-
senta una tragedia senza speranza, ma
il luogo in cui Gesù mostra la sua gloria
e lascia le sue estreme volontà d’amo-
re.

Le parole di Gesù danno origine alla
vocazione materna di Maria nei con-
fronti di tutta l’umanità. Il dolore indici-
bile della Croce trafigge l’anima di Ma-
ria, ma non la paralizza. Al contrario
inizia per lei un nuovo cammino di do-
nazione che la accomuna a tutte le
mamme del mondo che sanno che la
cura di un figlio comprende sia gli
aspetti materiali che quelli spirituali
della sua crescita e formazione.
Il tema della Giornata per la Vita, “Il
Vangelo della Vita è gioia per il mon-
do”, indica quanto preziosi ed indi-

spensabili siano i figli non solo per le
famiglie, ma anche per la società. Un
Paese che sperimenta una flessione
nelle nascite, è un Paese che invec-
chia, con tutte le evidenti conseguenze
negative.
Un altro elemento che bambini e malati
hanno in comune è la fragilità, intesa
anche come assoluta dipendenza dagli
altri. Per i piccoli è naturale affidarsi
alle cure dei genitori, per gli ammalati
è dura aver bisogno degli altri per le
minime necessità. 
La fragilità fa parte della natura umana

e Gesù, diventando uomo, ha incame-
rato anche le nostre debolezze. “Dal
Natale non c’è più Dio senza uomo; la
carne che Gesù ha preso dalla Madre
è sua anche ora e lo sarà per sempre”.
Questa consolante verità di Fede è sta-
ta espressa da Papa Francesco duran-
te l’omelia del primo gennaio in occa-
sione della Solennità di Maria Santissi-
ma Madre di Dio. L’umanità e la sua
fragilità sono state innalzate: “Vergine
Madre, figlia del tuo Figlio / umile e alta
più che creatura, / termine fisso d’eter-
no consiglio, / tu se’ colei che l’umana

natura / nobilitasti sì, che il suo fattore
/ non disdegnò di farsi sua fattura. / Nel
ventre tuo si riaccese l’amore / per lo
cui caldo ne l’eterna pace / così è ger-
minato questo fiore…”.

Angelo, Maddalena
e gli amici della Terza Età

La beatificazione di un giovane che ha vissuto “la preghiera, l’azione ed il sacrificio” fino al martirio

Olivelli, straordinaria sintesi della storia 
dell’Ac a cui siamo chiamati ad ispirarsi

P
er l’Azione Cattolica Italia-
na, la beatificazione di Te-
resio Olivelli è motivo di
grande gioia, per tante ra-
gioni. Siamo davvero felici
che questo importante

momento giunga proprio nel pieno del
150esimo anniversario della nascita
della nostra associazione, fondata nel
1867 da due giovani, Mario Fani e
Giovanni Acquaderni, e riconosciuta
ufficialmente l’anno seguente da Papa
Pio IX. La figura di Olivelli rappresenta,
infatti, una straordinaria sintesi della
storia della nostra associazione, del
significato profondo della sua vicenda
che, in questi 150 anni, si è inestrica-
bilmente intrecciata con quella della
Chiesa e del nostro Paese, portando in
entrambe le realtà il contributo deciso
di generazioni di laici credenti, impe-
gnati a testimoniare il Vangelo con la
propria vita. 
Esattamente questo, se guardiamo
con attenzione, alla sua esistenza, è
ciò che ha fatto Teresio, in ogni ambito
e in ogni occasione: ha testimoniato
con la propria vita, con le azioni e le
scelte compiute, oltre che con le paro-
le, il comandamento evangelico del-
l’amore. Come Mario Fani e Giovanni
Acquaderni, come Piergiorgio Frassati
e Alberto Marvelli, anche Olivelli - che
al momento del martirio aveva appena
compiuto 29 anni - fu un giovane ca-
pace di dare tutto se stesso per gli
altri, per la missione evangelizzatrice
della Chiesa e per la costruzione di
una società più giusta, più libera, più
umana. In ogni esperienza vissuta, in
ogni ambito del proprio cammino nel
mondo: come membro del ramo gio-
vanile di AC e della FUCI, come stu-

La delegazione nazionale e regionale dell’Ac presente alla beatificazione

Preghiera 
al Beato 
Teresio Olivelli

O Dio, nostro Padre, ti ringraziamo
per aver donato alla Chiesa la
testimonianza eroica del Beato
Teresio Olivelli, che ha irradiato
ovunque la luce della fede,
l’entusiasmo della speranza e il
calore della carità. Ad imitazione di
Gesù, buon samaritano, egli si è
chinato sulle sofferenze dei più
poveri, deboli e indifesi, offrendo
tutto se stesso fino al dono
supremo della vita. Ti preghiamo:
fa’ che imitando questo martire
della fede e apostolo della
misericordia, possiamo seguire il
Tuo Figlio Unigenito, edificando il
mondo nella giustizia e nella pace.
Per i meriti e l’intercessione del
Beato Teresio Olivelli, ti
supplichiamo di concederci la
grazia che con fiducia chiediamo.
Salga a te, Padre, per Gesù tuo
figlio e nella potenza dello Spirito
Santo, lode perenne per i secoli
eterni. Amen
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